Crescere altrove

di Laura Dellegasie

Ho compiuto questo viaggio di sperimentazione con tre studenti neogiunti in Italia, rispettivamente dal Marocco, Burkina Faso e Costa D’Avorio, che chiameremo d’ora in poi  M. , B. e C. 

Duplice è stato il loro ruolo: destinatari privilegiati delle azioni educative ed educatori essi stessi per i molteplici spunti di riflessione che durante il percorso mi hanno offerto. Sono stati inseriti in una classe terza ad indirizzo elettrotecnico. M. e B., erano arrivati nell’estate, mentre C. a fine settembre ed ha dovuto rincorrere gli altri nelle fasi di apprendimento della lingua italiana e delle discipline per le quali i suoi due compagni avevano già avuto lezioni supplementari. 

Per un tratto del viaggio siamo stati accompagnati da due giovani specializzande SILSIS che hanno arricchito il confronto e fornito preziosi suggerimenti.
Il laboratorio di intercultura, in cui in qualità di docente facilitatrice  svolgevo le lezioni di italiano come lingua non materna, è stato il contesto didattico nel quale si è svolta la sperimentazione.I tre studenti, dopo una fase iniziale di lezioni intensive, lo frequentavano per 4 ore settimanali in corrispondenza di lezioni di letteratura e storia. Ho avuto cura di renderlo uno spazio protetto, affrancato da valutazioni e giudizi affinché gli studenti si sentissero i veri protagonisti delle azioni e potessero far emergere vissuti emotivi senza difficoltà. Anche le attività linguistiche-comunicative connesse alla visione delle sequenze, per non minare la motivazione basata sul piacere (Balboni,1994) e per non  attivare il “filtro affettivo”, venivano coralmente corrette ma non con finalità valutative. 

Le sequenze scelte appartengono a Le cri du coeur, Fa’la cosa giusta e Un’estate alla Goulette.

Il percorso, scandito in due unità di lavoro, ha coniugato più  obiettivi formativi: far cogliere il divenire dell’identità, potenziare la competenza comunicativa e linguistica,  riflettere su stereotipi e pregiudizi. L’avvio è stato dato dal brainstorming intorno all’immagine di un ciak, la tavoletta che segna l’inizio delle riprese. Le idee scaturite e la successiva  mappatura hanno permesso di addentrarci nel mondo del cinema e delinearne le caratteristiche e i poteri: insegnare, immergere nella finzione e trasmettere emozioni. In effetti “nessun altro linguaggio è, al pari di quello dei capolavori del cinema,  capace di suscitare nei suoi fruitori partecipazione e grande coinvolgimento emotivo” (E. Ballarin, 2007 : 12)Ho scelto le sequenze in base al vissuto degli studenti, alla provenienza, alla lingua madre.

Nei primi mesi la nostalgia e il disorientamento accompagnavano le loro giornate, insieme al compito complesso  di imparare una nuova lingua, “per un ragazzo immigrato, imparare il codice del nuovo Paese non è mai un’avventura neutra. Essa si colora delle emozioni e delle difficoltà che il viaggio di migrazione porta con sé e comporta inoltre una fase necessaria e dolorosa, di regressione, di perdita di parola che per molti adolescenti significa stare in silenzio in mezzo ai pari.” ( Favaro, 2009: 68) Quest’ultimo aspetto, oltre naturalmente ai contenuti tematici, ha motivato la mia scelta di avviare il percorso con sequenze filmiche in lingua francese. Veniva in questo modo valorizzata la loro lingua d’origine, seconda per M, e la visione e la comprensione non venivano ostacolate da alcuna “barriera linguistica” (Diadori,2008 :173). Oltretutto i sottotitoli in italiano hanno permesso interventi di riflessione sulla lingua  anche attraverso un’analisi contrastiva. Appena iniziata la visione, il primo corale commento è stato “è in francese!”. La visione, presentata senza interruzioni, ha suscitato interesse e coinvolgimento ed ha determinato una buona motivazione per essere ripresa e analizzata nelle lezioni successive.  

Moctar, il  protagonista di Le cri du coeur come M., B, e C, aveva dovuto lasciare il proprio paese, il Mali, per raggiungere con la madre dopo anni di lontananza, il padre a Lione. Le tre sequenze scelte,  Bravo torna al tuo posto, Il segreto e Le iene non esistono in Francia,  rivelano lo spaesamento e le vulnerabilità che per Moctar si traducono in disagio, anche se, come hanno prontamente sottolineano gli studenti, non aveva il grande ostacolo dell’isolamento linguistico,  poteva quindi comunicare ed imparare nella sua lingua, avere amici e dimostrare facilmente le sue competenze scolastiche. Inoltre Moctar era un bambino e quindi aveva il diritto di dar voce al suo “grido del cuore” attraverso la visione ossessiva della iena, loro invece, già grandi, devono viverlo e gestirlo in silenzio.

La visione offriva chiaramente il duplice effetto di identificazione e di distanziazione che consentiva di fare emergere sia spontaneamente sia attraverso commenti sollecitati, i loro vissuti. Anche quando M, B, e C hanno dovuto immaginare le scene iniziali del film con scenario il Mali hanno messo in campo le loro enciclopedie culturali e le loro esperienze di vita. 

“ Moctar vive in una grande famiglia con i nonni e gli zii,  frequenta  una pluriclasse con i cugini più grandi perchè c’è un solo maestro, nel tempo libero va a caccia con uno zio che gli insegna  i trucchi del mestiere, in Mali la vita è difficile, non c’è lavoro e ci sono guerre come in tutto il Terzo mondo , il padre di Moctar è costretto ad emigrare, vuole offrirgli una vita  migliore e ancora prima del suo arrivo a Lione lo aveva iscritto in una  scuola”, Il suo amico del cuore lo accompagna all’aereoporto” .

Sono  commenti che   fanno comprendere   quanto   la   cultura influisca sul 

processo di significazione (Triolo, 2008: 191), come quelli che hanno accompagnato la visione e che  hanno messo in evidenza aspetti che altrimenti sarebbero rimasti sullo sfondo: l’arrivo della posta come evento condiviso dalla comunità, una donna del villaggio che  risponde al postino in more, un dialetto locale, la mamma che legge la lettera  e quindi aveva frequentato la scuola, il nonno che è il vecchio saggio della famiglia e, con altri anziani , dell’intero villaggio. Immediata è stata la descrizione del paesaggio: ampio, solare e silenzioso, unici rumori i versi degli animali o le voci umane. La musica che accompagna Moctar e la mamma mentre si allontanano è stata sentita come complementare al tumulto di emozioni che invadeva i loro cuori, soprattutto quello di Moctar.
 Ma l’immagine che più di ogni altra ha dato la stura a  considerazioni personali è stato  il primo piano del viso rattristato di  Moctar alla notizia della imminente partenza per la Francia: “Moctar è furbo, ha un’espressione triste perché sa cosa l’aspetta”, “ Non è  un illuso come me” “io  non pensavo che la vita qui sarebbe stata così noiosa”, “ lui sapeva cosa lasciava” “capiva che la vita in Francia sarebbe stata dura”. La storia di Moctar ha comunque un esito positivo, la visione integrale del film ha  svelato la persona che lo avrebbe aiutato, non la mamma come era stato ipotizzato, ma un amico adulto che come lui doveva  superare un conflitto intimo. “Si fa ricorso agli adulti quando mancano gli amici”, questo il commento dei ragazzi.

Moctar comunque riesce a superare la fase di spaesamento, a risolvere il suo disagio intimo che si colora così di una valenza favorevole alla sua crescita e serena convivenza di due identità. 

Anche a M.,B. e C, viene chiesto di rielaborare la loro storia personale e, sia  per superare la consueta resistenza a parlare apertamente di sé,  sia  per far cogliere il divenire dell’identità, vengono utilizzate  le schede opportunamente elaborate da Donata Fabbri e Alberto Munari, 
già proficuamente sperimentate in passato. Le schede, riportate in appendice, grazie alle loro peculiarità contenutistiche e strutturali, hanno sugli studenti un effetto di spiazzamento che consente l’immersione emotiva. Pur non essendo giochi hanno una connotazione ludica che favorisce il rallentamento delle difese e una libera ed immediata espressione di sé. La scheda sul passato è a doppia entrata, in orizzontale vengono scanditi in quattro colonne i ricordi, i miti, i saperi e le emozioni, in verticale le diverse età cui fare riferimento.Le due schede sul futuro, destinate l’una alle domande e l’altra alle risposte, si presentano invece come un sinuoso percorso a tappe rappresentato graficamente da frecce che collegano, a scadenze di due o tre anni, riquadri nei quali collocare le riflessioni sul proprio futuro. Le domande considerano soprattutto il percorso scolastico, il rapporto con i genitori, l’attività lavorativa, il processo di integrazione, il luogo di residenza.

Lo scopo è di far cogliere nel presente il proprio passato, per prenderne coscienza e riflettere sul proprio progetto di vita futura. 

Fra i ricordi che più emergono vi è la scuola e  la partenza del padre per l’Italia, fra i miti dell’infanzia ricorrono i personaggi dei cartoni animati e fra quelli attuali Obama, fra i saperi l’apprendimento della lingua italiana. Fra le emozioni, il primo amore e  il viaggio  in Italia. Nel futuro emerge forte la motivazione allo studio e il percorso d’integrazione suggellato dall’acquisizione della cittadinanza come vincolo di appartenenza. Destinazione delle vacanze è l’America e in seconda battuta il paese di provenienza che si colloca dopo il nostro anche come luogo di futura  residenza. Il desiderio di una bella villa a Ouagadougou per B. ha più il sapore di un riscatto sociale che di volontà di una permanenza definitiva.

La compilazione delle schede e il successivo confronto hanno chiuso la prima unità di lavoro che come la seconda unità, è stata intercalata da attività di potenziamento delle competenze linguistiche, il cui input è stato offerto dalle sequenze stesse: attività lessicali, di comprensione, riflessione, riordino di dialoghi, esempi di varietà linguistiche, frasi idiomatiche, abbinamenti, tempi verbali, uso di pronomi. 

 “Al cinema l’immagine aiuta la parola” (Triolo,2008:200), in effetti la contestualizzazione delle attività di lingua ne  ha facilitato  la comprensione e potenziato la memorizzazione, inoltre i sottotitoli in italiano hanno offerto spunti per rafforzare anche la ricezione scritta. A supporto della prima unità di lavoro, per una visione consapevole e attiva, è stato proposto come oggetto di indagine anche il “linguaggio cinematografico” e le caratteristiche fondamentali della sua “grammatica visiva”.Con l’aiuto del DVD “Lo sguardo immaginario (Canova,Castelli,Borroni,Zappoli,1991)-Regione Lombardia, sono stati analizzati le forme e le figure dell’inquadrare e i movimenti della macchina da presa, un occhio molto particolare con cui osservare il mondo. Si tratta di un linguaggio specialistico di non semplice acquisizione per studenti ancora limitatamente italofoni, sono state quindi necessarie attività di fissazione lessicale. L’acquisizione dei  termini tecnici ne ha consentito comunque la riutilizzazione ed “esportazione” dal linguaggio strettamente cinematografico.

La seconda unità di lavoro, che ha avuto come tema centrale la diversità e le barriere che intorno ad essa elevano gli stereotipi e i pregiudizi, ha preso il via dalla visione della sequenza  Insulti dal film “Fa’ la cosa giusta”di Spike Lee. La sequenza ha entusiasmato i ragazzi che hanno voluto subito rivederla. E’ stata l’occasione per una visione più analitica, per spingerli ad identificare chi insultava chi e perché. Si sono rese necessarie la mia mediazione  per spiegare i termini e le espressioni connotati culturalmente ed una ricerca in internet, sempre motivante per i ragazzi, per identificare i personaggi, gli avvenimenti e situazioni oggetto degli insulti. 

E’ stato loro il compito di sistemare in uno schema gli aspetti di somiglianza o differenza dei protagonisti. Ne hanno desunto che erano tutti cittadini statunitensi, ma ognuno manteneva i tratti e le caratteristiche delle proprie tradizioni, i cosiddetti “americani con il trattino”.

 Si era creata l’occasione per avviare un dialogo nel quale ognuno potesse riflettere sulla  propria esperienza con le seguenti domande stimolo :i protagonisti della sequenza sono integrati o convivono forzatamente? è possibile avere una doppia identità? Nonostante il bagaglio espressivo degli studenti fosse ancora limitato, si è cercato di farli uscire dall’inerzia espressiva di risposte affermative o negative per condurli a risposte circostanziate nelle quali la non-grammaticalità non veniva corretta per privilegiare il messaggio che era comunque intelligibile. In sintesi si sentivano ancora in bilico fra due culture, ma la doppia appartenenza si poteva raggiungere   con il tempo, era vista come  un cammino aperto.

Alcune sequenze filmiche di “Sguardi in ascolto” (Canova, Surian, )-Regione Lombardia, sono state utili per stimolare la riflessione su stereotipi e pregiudizi e sul loro potere persuasivo. Le sequenze di Invito a pranzo di Adams Devidson, costruite su un equivoco che in chiusura, a sorpresa fa ribaltare il punto di vista, hanno  bene evidenziano come spesso si sia condizionati da pregiudizi ingiustificati o più pesantemente da stereotipi, “scorciatoie mentali”, semplificazioni inesatte ma radicate. Le modalità di visione e i quesiti suggeriti dagli stessi curatori del teso, hanno consentito di fare  emergere quanto sia necessario andare oltre le apparenze. Il personaggio, che gli studenti hanno definito “un barbone” (sottacendone il colore della pelle), era stato caricato di un giudizio negativo grazie agli accorgimenti tecnici e linguistici che avevano guidato la mente e lo sguardo degli spettatori .

Sempre da Sguardi in ascolto è stata scelta la visione delle sequenze “Scambi internazionali” nelle quali alcuni personaggi esponevano le aspettative e le  considerazioni sul nostro paese prima di venire in Italia e dopo sei mesi di permanenza. 

A M.,B.e C. è stato chiesto di fare altrettanto e le risposte a completamento delle iterate domande “prima di venire in Italia pensavo che…” “dopo questi mesi di permanenza penso che…”, hanno manifestato la delusione verso il nostro Paese e l’eterogeneità degli italiani che “non sono tutti razzisti, non sono tutti simpatici, non sono tutti mafiosi, non vestono tutti bene, non sono tutti ricchi. La lingua italiana non è una lingua semplice. La scuola va bene anche se in classe non ci sono ragazze. Ottima la cucina, belli i monumenti. Però B. scrive “se potessi tornerei nel mio paese, qui la vita è noiosa, stanno tutti chiusi in casa”.
La successiva sequenza Onore e Disonore, dal film Un’estate alla Goulette è stata straordinariamente ricca di spunti di riflessione. Anche questa volta ad una prima visione ininterrotta ne sono seguite altre più analitiche. I personaggi appartengono a tre famiglie di analoga composizione ( padre, madre, figli e figlie giovani) ma di provenienza, lingua madre e religione diverse: una famiglia tunisina musulmana, una italiana cattolica, una di religione ebraica. 

I nuclei di riflessione  sono stati  le differenze generazionali, etniche, di genere e di religione. Affinità e diversità dei personaggi sono state enucleate in due schemi e alcuni quesiti hanno catturato l’attenzione sui punti di vista dei padri, delle madri e dei figli. I pregiudizi morali che pesano sui comportamenti femminili sono stati comprovati anche lessicalmente dalla copiosità di sinonimi che i ragazzi stessi hanno trovato sul termine “sgualdrina”. La diversità religiosa, filo conduttore della sequenza e motivo dell’acceso diverbio fra padri e figlie colpevoli di aver scelto ragazzi di altra fede, ha attivato un vivace e costruttivo confronto fra M.e B. musulmani , e C. cattolico. Nessuno ha comunque considerato la religione un ostacolo insuperabile per una convivenza civile, anzi M., che sembrava il più intransigente, ha motivato le sue considerazioni portando esempi concreti:  uno zio emigrato in Francia aveva felicemente sposato una cattolica, un altro in Belgio un’ebrea.
 Il “plurilinguismo” dei personaggi, lingua araba, francese e italiano dialettale, mi aveva offerto l’occasione  per presentare le varietà dei dialetti e delle minoranze linguistiche del nostro Paese, conseguenze di stratificazioni culturali. La lingua napoletana è stata portata come esempio di varietà italoromanza con la canzone Tutt’egual song e criatur, di Enzo Avitabile. La canzone riportata alla fine nella traduzione in lingua italiana ha offerto anche lo spunto per approfondire il tema della diversità causata da fattori contingenti che trascendono la persona umana e che le negano i diritti fondamentali.

Conclusioni/Valutazioni.

Il percorso di sperimentazione ha integrato efficacemente il curricolo di insegnamento- apprendimento di italiano lingua non materna, lo ha arricchito di significati e di strategie didattiche. E’ stato motivante sia per me che per gli 

 apprendenti, ha favorito il crearsi di una dimensione dialogica nella quale anch’io al loro pari ero spettatrice. Il fluire di ricordi e considerazioni, spesso sotto forma di battute, non è quindi stato ostacolato o inibito dal mio ruolo di docente anche se i progressi linguistici-comunicativi venivano costantemente monitorati su schede predisposte nelle quali annotavo anche  dinamiche del gruppo, problemi emersi, strategie usate per superarli, approfondimenti utili, argomenti da riprendere. Il percorso mi ha facilitata nel controllo della produzione orale (lessico,correttezza, fluenza, tono di voce) perché il clima positivo aveva favorito l’interazione e le sequenze filmiche avevano offerto  input efficaci per la presa spontanea di parola. Erano frequenti sia vicendevoli sia auto correzioni. Il bagaglio espressivo all’inizio molto limitato aveva acquistato sempre più campo d’azione. La narrazione di storie altrui mi ha permesso di entrare nel loro mondo indirettamente e in punta di piedi. Verifiche, testing ed esiti scolastici positivi hanno confermato la crescita di livello (B1-B2) ma sicuramente il percorso condiviso in parte con la classe avrebbe avuto il merito di creare un vero confronto interculturale, un arricchimento reciproco, un “prendere atto della ricchezza insita nella diversità” (Balboni, 2001 :17) 

	Tutti uguali sono i bambini *
Vivono sotto terra a Bucarest

sniffano colla dalle buste

a Bagdad invece ancora sui muri stanno attaccati gli schizzi d’occhi dei bambini

bambini piccoli dentro la favelas tutti rattoppati

stelle aggrovigliate e lune stropicciate

batuffoli neri neri di mamme africane

sporchi e pieni di fame non arrivano a domani

Tutti uguali sono i bambini

nessuno è figlio di nessuno

tutti nati dall’amore

si sa come si nasce 

ma non si sa come si muore

tutti uguali sono i bambini

nessuno è figlio di nessuno

E’ figlio d’albanese è nato in mezzo al mare


	attenti che se lo mangiano i pescecani

con il muco al naso, e con i fucili in mano

devono fare già gli uomini se sono serbi o afgani

Buttati in mezzo alla strada ad oriente a pagamento per strane fantasie

in Kurdistan, sempre gli stessi panni

Haiti da una discarica di marins,

 raccolgono il mangiare

Fiori con gli occhi a mandorla

Tutti uguali sono i bambini

nessuno è figlio di nessuno [….]

In un prato verde devono giocare

non si devono spegnere i sogni

si devono far volare 

non si devono mai deludere

non si devono abbandonare

non si devono far soffrire

Tutti uguali sono i bambini

nessuno è figlio di nessuno […]




* Ringrazio Gennaro De Stefano, corsista alla Silsis di Pavia, per la traduzione.

[image: image1.jpg]


[image: image2.jpg]


             RICORDI           MITI                SAPERI       EMOZIONI

   6

 12

  17

                                                                                                                © 1995 D.Fabbri & A.Munari




                                                                                                                © 1995 D.Fabbri & A.Munari



                                                                                                                        © 1995 D.Fabbri & A.Munari 
CRONOLOGIA PERSONALE





tra 4 anni…..





continuerò gli studi?





tra 2 anni…..





che classe frequenterò





Verso il futuro     � 





tra 12  anni…..





quale sarà il mio lavoro?





tra 10 anni…..





dove andrò in vacanza?





tra 8 anni…..





come sarà la mia  ragazza?





tra 17  anni…..





Che cosa riterrò più importante nella mia vita? 








tra 15  anni…..





Sarò riuscito ad integrarmi?











tra 6 anni…..





che rapporto avrò con i genitori?





tra 20 anni…..





dove   abiterò?





tra 4 anni…..











tra 6  anni…..











tra 2  anni…..











scrivi le risposte nei riquadri…  � 





tra 8  anni…..











tra 20 anni…..











tra 15  anni…..











tra 17  anni…..











tra 12  anni…..








tra 10 anni…..
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� .Donata Fabbri è  professore di psicologia , CIPC Ginevra. Aberto Munari psicologo ed epistemologo professor  Emeritus Università di Ginevra
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